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AV VERTIMENTO A CHI LEGGE. . 


Ho ereduto, amico Lettore, di farti coſa utile, 
e grata, con dare alla luce queſto Ragionamento Poe- 
ico . Eſſendomi ſtato comunicato da un ricco Mercante 
ialiano in Amſterdam , e avendo ſentito il parere di 
cunt de piu ſaggi Profeſſori di queſta illuſtre Uni- 
Perſità, mi animai a ſperare quanto ho detto. Ma. 
Poic he vedeva in eſſo contenerſi una difeſa bench? one- 
a, col meritato gaſtigo degli ingiurioſs Avverſarj , 
Ini pracque per tranquillita del mio ſpirito di conſul- 
Fare alcuni Maeſtri in Divinita, i quali unanimemente 
e la maggior parte erano della Comumone Romana) 
i aſſicurarono, che niuno traſporto fs -ritrovava nel 
Fiſentimento del Dicitore Toſcano . Il motivo fu, per- 
ch trattandoſs del bene pubblico , della buona educazio- 
ne della Gioventù, degli avanzamenti della ſcienza-, 
Hell onore di molti Letterats , del decoro di una intera 
4 ane Citta, quale Fiorenza , niuna pena puo eſſere 
Wcce//iva a quelli, che ſi sforzano di di ere i mi- 
gliori preſidj del vivere civile, col 3 e sbef- 
ire le belle Arti. Oſſervarono pot , che uno de mag- 
giori pregj dell Opera, era Peſſervis nominati i nimici 
della vera ſcienza , e della buona Letteratura ; accid 
oenuno ſia accorto per Pavvenire a non conſegnare a. 
mil Gente i ſuoi Giovinetti per Pammaeſtramento nel- 
a dottrina , e ne buoni coſtums ; avendo eſſi dimoſtra- 
to nelle loro indegne Satire, quanto 7 abbiano di ſa- 
pere, e di coſcienza. Quando il Lupo ſotto pelle 
d Agnello vuol fare ſtrage delle Pecore , fs dee Froprs. 
re, ſgridare , inſeguire, e roveſciare ſoura di eſſe 
el male, che altrui ne proccurava . Servits dell au- 
iſo, e vivi felice. 
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: Ttiſo dunque io ſon ? ne ſulle corna 
: (C p — daro , che inſino al Cielo 
Ne ha la gran teſta torreggiante , e adorna® 
= Se * due Rei, che in negro pelo, 
£ elan nubilo ingegno, atro — coy 
> E quando mi armero di giuſto zelo ? 
Nel fetto bujo lor, mi faran lume 
N Ragione, e Veritas, ſicch' io diſcerna 
1 Qual fango ſporca di lor vita il fiume . 
Ebbi ragion ſe la dipinta eſterna 
Fantità ne fuggii: non ſono amico 
Di chi furtivo in male oprar interna. 
mi ſpogliai del mio contegno antico, 
Feci il volto ſevero , e torvo il guardo; 
; Che con Gente Ribalda io non m intrico 
Wcoccate pur Pavvelenato dardo 
Di voſtra maldicenza ; in guerra tale 
Meaffronto invitto, e mai non fui codardo; 
Poiche ben veggio Pavyventato ſtrale 
Tornarſs mdietro , e andar rubello al petto 
Di queſto e quello infame arcier cotale 
Perdio , che a Rollo feſte un gran diſpetto, 
In dir, che va cercando altro ſemtiero, 
Che altrui conduca alla virtu diretto ! 
ſempre bello e nobile il penſiero 
D' agevolar la via, che ld conduce, 
Ove in trono immortal riſiede il vero. 
052 di notte al tetro orror , ſe duce 
Al peregrin fi fa pin d'un fanale, 
Comoda gli è la raddeppiata luce. 
Dunque il ſolo voſtro Alvaro ſtivale , 
Ricco di granciporri, e barbariſmi , 
E' idea del ſaper Grammaticale ? 
Oh uomin ciechi , e ſenza ſillogiſmi ! 
Se ragionaſte alquanto, e ben vedreſte, 
Che vi fan poco onor veſtri fa mi; 
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E vi fats ſtimar rovina e peſte 
Della tenera Etruſca Gioventute , 
Che ha per imparar valor celeſte 
Veggio le lingue lor barbare , e mute 
E di Virgilio e Ciceron la fraſe 
Fuggire, e far più gravi altre cadute , 
Poiche non fate egregia e ſtabil baſe | 
loro ſtudj ; e un Avancino indegno, 
Od un Oſchio, a ſeguir ſon per ſuaſe . 
Or condannate pur Palto diſegno, 
Di fare eſempio al dir Tullio, e Marone : 
E me per queſto abbiate in odio, e a ſdegno. 
Che da per voi tirar la concluſione 
Potete: Fiorirà cosi mia ſcuola, 
E a voi ſolo verrà qualche coglione . 
Che a Genitor ſimil rapiſce e invola 
La voſtra ipocrisia. Quanto ben diſſe, 
E quanto 6 memorabil la parola 
Del dotto Lazzerini! allorche fiſſe 
Le pupille ebbe a voſtra Caſa , e allato 
Il tetto vide, ove il gran Coſmo viſſe . 
Eſclams volto a queſto : Ecco il beato 
Soggiorno al mondo, in cui virtù rinacque, 
E a = cuna dal Ciel fu deſtinato . 
Ma il voſtro a lui $i giuſtamente ſpiacque , 
Che il rawviso delle ſcienze avello , 
E le gote rigo di tepide acque . 
E queſta & la ragion , ch ora a martello 
Sonate contra lui; che la vendetta 
Vi bolle nel linfatico cervello . 
Ma quai vigliacchi, Ia rabbia e ſaetta 
Sfogare contro un Dom di vita muto. 
Oh Giove, che non prendi ora un accetta; 
E non i ſperdi Vatro Stuol cornuto | 
Di lordi Calabroni, & quali appreſſo 
E ogni oneſtate, ogni pudor perduto . 


Di 


7 No 
Ma di t 
+ Di 


Som 


Tro 

E cos? fa 
Che 
Lor 
Ma io no 
Il A 
Che 
Faceſte by 
Son 

Þ} te 


Di due Somari ecco in paraggio han meſſo 
Lazzerm! , e Salvin, de quali i! nome 
Ne va da Calpe all Indo, e al Cielo ſteſſo. 
Zi givan carchi di onorate ſome 
; Di Scienza e Virtute , e il ſacro alloro 
6 Non cinſe mai piu venerande chiome þ. 
Ma di by — il conciſtoro 
f Dic hiara, che di lor pregi all inopia 
# Lodz accordate gran ſoccorſo foro. 
L'io poteſſi ſegnar colla ſinopia 
Quei che tal frode fan; di quei Puglieſs 
| Caſtroni ſi vedrebbe una gran copia . 
dea vete mai di Geſuiti inteſs 
di ſcorſi fallaci, e pedante ſchi, 
? Per turba dotta Paverete preſs . 
Par che tenace pania $1 Pinveſcht 
Scambievolmente, che attaccati ſieno, 
E che dove Pun borda, Paltro peſchi. 
Solo ne traggon dal fecondo ſeno 
Dell ampia Socteta detti , e Scrittori, 
Gran barbacani a favellare ameno ; 
Parla il Lagomarſini ? e lodi, e onori 
Somme al Colonia dona: ed il Venturi 
Sembra che il Benci e il Pulcarelli adori. 
E i} Fabri altri non par che legga , o curi, 
Che il ſuo Molina; e di F ſica quello 
Trova nel Tolomei dogmi ſicuri 
E cos: fan di lor tanto bordello, 
Che chi non diſtingueſſeli agli orecchi, 
Lor Caſa crederia de ſavi offello . 
Ma io non vo, che in ignoranza invecchi 
I! Mondo; e vo che ſcorga gli sfacciats , 
Che ſon di vera Aſinitate ſpeccht . 
Faceſte bene a dir che al mondo nati 
Son come i funght i Dotti, e che germoglia 
Il terren da per tutto Uomin ſenſati. 
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K 
Queſto gli 2 vera, e a rinfacciar m' invaglia 
empre più a voi, che in abbondanza tale, 
Un Dotto ſol non ha la voſtra Soglia . 
Solo ſi vede queſto e quel cotale, | 
Stolido , diſenſato , e ignorantello , 
Starvi appreſſo , e tenervi Porinale , 
Ani 5: di migliaccio il reo cervello 
Ripieno avete , che ſe a ſorte alcuno 
Di ſaper fa tra voi I animo bello: 
Reſta da voi ſpregiato, e va digiuno . 
Di lode ; e il gran Petavio , e il buon Sir mondo 
E altri ſimil, vi ſon negli occhi un pruno . 
E avete il capo cosi goffo , e tondo, 
Che dove I Opre ſien di que valenti, 
Non vi trovate Libreria nel Mondo . 
E tra' vivi lo dica il Padre Centi, 
Che lo ſcacciaſte come un Ribaldacoio, 
Perche nutria più ſaggi ſentiments , 
E in fare andar la gioventute auaccio 
Ne' buoni ſtudj, all ignoranza voſtra 
Da lui venia gran . — „e impaccto . 
Ma il voſtro viſo , che mai non sinoſtra 
Del pudor ſanto , ancor non ſi vergogna 
Di ſua ſtoltexza far piu chiara moſtra . 
Ecco il Lagomarſin , che ha meſſa in gogna 
Tutta la Sacietate , e fa paleſe 
Eſſer di guſto reo ſordida fogna . 
Ecco il Venturi, che in ſuoi verſe reſe 
Infame F Aſſemblea , che Ignazio accolſe 
Eſigendo da lei più belle impreſe . 
Che F uno e I altro a condannar ſi vol ſe 
Le arte più belle, e quegli egregs ſtudj, 
Onde a barbarie omas ¶ uomo ſi tolſe; 
quai eonvien che ognuno attenda , e ſudi, 
Per coltivar lo ſpirto , e i ſuot coſtumi 
Render di vizio, e di roxzexza, ignudi; 


E accio faccia ſgorgar di Pindo i ffumi, 
E fra ſignor d alta ſcienza , e canto , 
Ed il ſuo nome tutto il mondo allumi; 
EA alla Patria, e a Genitor, gran vanto 
Apporti; ancor ultimo paſſo 
Memoria laſci d uomo illuſtre e ſamo . 
Or' io ravviſo pereh'è vote , e caſſo, 
L' Oſtello Calabronico di gente, 
Che vada altera in Pindo, ed in Parnaſſo; 
E perche i ſaggi non ſtimin niente 
Tanti libracci, onde appeſtaro il mondo, 
E de quali it fetor lungi fs ſente 
E che 7 vanno di = 1 
E xano i preſidi di quelle Arti 
Ch, ole poſſon riquadrare il rondo . 
Onde nell opre lor mancan le parti 
Migliori, e ſon nella ſomma infelici; 
E alla veſte non fan da buont Jarti 
Queſto è velluto, ſe tu 4 ſorte dici ; | 
Dungue & bello il Veſtito ꝰ & vi vuol taglio 
Adatto, ed altre ſimili appendici 
e dice un Calabron , Þo non incaghe ; 
Queſta e Teologia ; che gran dottrina 1 
Dirogli; o Frate mio, tu prendi sbaglio . 
Veder biſogna come ſi cucina | 
La tua pietanza ; perche it tuo Fagiano 
Mal condito , a men, che una Gallina . 
he gran coſa il narrar lo ſtato umano 
Di un Dio ! ma pur ridicola diviene, 
Se in narrarla non hai giudizio ſane . 
e vuos dir d olio che ſgorgar le vene 
Al naſcer ſuo; e gi Idohi eadero 
Al ſuo paſſur per Menfs , e per Siene ; 
d ebbe per compagno un Lion flero » 
E ſimil fanciulle ſebe altre novelle , 
Che nos han pur di fondamento un zero 
Ag Adun- 


Adunque il Calabron , che in pelle in pelle 
a queſte coſe , e di criterio manca, 

Ha ſol dottrina degna di gonnelle ? 
Onde ſe d'eſſe ne invernicia , e imbianca 

It ſuo Volume : ecco che buon ſol reſta 

Pel foro, che ſta in vetta alla doppia anca. 
Lo ſteſſo dir fi pud, ſe non ha deſta 

La mente a conſultar medaglie , e marmi 

Antichi, in far de i tempi Tor mnchieſta . 
Includera ne ſuoi ſcipiti carmi, 

Ch Erodoto fiori, quando quel Grande 

Soura Maſſenzio fulmind colle arms. 
E dira , che era nell Etruſche bande 

Decio, allor che Creſci, ed Omnion ſoffriro, 

E fecer di valor prove ammirande . 
Cos nandrei daltre ſcienze in giro, 

E dello ſtudio di vetuſte carte 

LU util farei veder, cui tanto ammiro 
Che ſe alcun le raccoglie, e mette a parte, 

Benche non le leggeſſe , una gran laude 

Pur mietere ei dovrebbe in queſta parte. 
Perocche al tempo fa ingegnoſa Fraude > 

E vieta, che periſcan le memorie, 

A cui Puom ſaggio con ragione applaude : 
E poſcia ne conteſſe egregie ſtorie, 

Onde I Antichita preſente rende, 

E della Patria ſuſcita le glorie 
Per altro verſo poi chi cura prende 

Di ſtudj piu profondi, e Geometra 

AIP inchieſta del ver ſue voglie accende. 
O coll ingegno ſuo volando all Etra 

Metafi ſico egregio , alte cagioni 

Con lungo meditar ſcoprire impetra : 
Sicche fs ride di tants Coglioni, 

Che avvallan Geſuitiche paſtocchie , 

E tutto il lor cervello ban ne calzoni : 
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Anch ei diletto alle nove Strocebis, 
Intende ii giuſto, e ſcorge il meglio, e grave 
Nel ſuo penſar fia che la meta adocc hie 
Del ſaper vero, del quale & la chiave 
La nobil Geometriea dottrina 5 
E cio che parentela con eſſa abe 
Ora perch? la tua magra , e tapina, 
Muſa, Venturi mio, ſs getta, e ſcaglia, 
Contro ſcienza n degna, e divina ? 
Tua voce d'uom non ò, ma di chi raglia 
In Arcadici prati, e ſe. une 
Altrimenti ne penſa , a fe che sbaglia. 
Sareſti tu del ver tanto digiuno, 
E penſereſti come un Aſfuolo, 
In quel tuo canto, cosi ſtolto, e bruno? 
Se aveſſs dato mai un guardo ſolo | 
Alla lavagna , e in quella appreſo almeno , 
Quel che comprende un cominciante ſtuolo ? 
E di quel pan bollito il cervel pieno 
Avreſti, cotto a te dalla tua Balia, 
Che feo Giuſeppe un vecchiarel Sileno ? 
E cos poco ſtendereſts Talia | 
Del meditar, ficche altro non einguetti, 
Che Cuium pecus, Damon, e Magalia ? 
ſotto que tuoi carmi aridi, e infrti, 
Zoppi, barbari, incolti, e pien d errori, 
Ne' riporreſti $3 ſciocchs concetti? 
cos? ignoto , e vil ſareſte fuori? 
Mira I Alto Fronton , che ſtudia quello, 
Che irridono i tuoi bet verſt canori; 
La fama ſua ſino al celeſte Oftetlo 11) | 
Ne vola, e ingombra il gelido Britanno , 
E il Franco induſtre, e al mal oprar rubello] 
gli ſedendo co pin Saggi à ſcanno, 
Altro onor della dotta alma Famiglia, 
Tutti lo miran, tutti onor gli fanno 


E bo tuo Gillio, di cui 53 bisbiglia 
IL Mondo tutto, e i parti egregi ammira , 
Che ſi frequenti to ſuo ingegno figlia : 
E che a te muovon tanta nvidia, ed ira: 
Ancb' ei cogli altri Eroi dimora'affifo, 
E a maggior gloria ognor PER * 
E in rimirar V incotalato viſos 
E del. Lagomarſant , e del Venturi ; N. 
Gli ſquaderna le fiche, e ſcioglie il viſo. 
E ne riſcuote oſſeguj illuſtri, e puri, 
Da genti rimotiſſime , onde chiaro 
E vivo fra ne i ſecoli futuri . 
Sai tu perche ? neſſun di loro avaro 
Fu di fatiche nelle arti più belle, 
E quelle appreſe ognor molto ſftimaro - 
Furono queſte fide ardenti ſtelle 
Nel lor viaggio periglioſo, e al porto 
Di gloria gli guidar le alme facelle. 
Ma tu eſſe diſpregi, e pero un morto, 
E fetente cadavere ſul ſuolo 
gembri, che a laude mai non fla riſarte . 
E ognun ti sfugge , e laſcia incolta, e ſolo: 
Se non che qualche beſtia al pux zo tira, 
O vclze corvo alla carogna il volo. 
E nel Lagomarſin, che mai ſi ammira? 
Scriſſe contro un Pedante, e i barbariſmi 
Fero delP un coll altro a tira tia. 
E in qualche orazione 4 ſoleci ſini 
Conoſcor fo del ſuo penſar citrullo: 
Ma ſpaccis non trovar gli empi ſoſi ſmi. 
Onde rimaſe ſempre ignudo, e brullo: 
Ed ova it: Diavol Pha condotto a ſegno 
N effer: de gar bi Niorentin — 
Poichò a ruttato da 
D'or gagiio # 
Immen ſo deb 
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4 in quel canto, che non vale un es. | 
Ha ſmerdata ſe ſtaſſo, e delle Maſe 
Caſte in ſatirixzar fatto ffrapaxus. 
e quai rimaſte attonite, e confur 
A tante melonaggins , e bajuehe, 
Chi mai, gridaro, il canto a lui ne infuſe? 
Non bebbe al fonte nd; ma delle Ciuche, 
Che in Pindo at Pegaſeo portano il fie'9 . 
Bevve alle ſozze ſcompiſciate buche , 
Duindi ne 2ampillo quel verſo ofceno, 
Che ci fa maneggiar ca. e co 
A chi di mal Franzeſe © incotto, e pieno; 
quindi Paltro, in cui ſotto gli arnions 
Ha Poppea la fontana, onde in orina 
Si ſtillano i poetiei ſermons. 
Nueſta è Ia lingua ſua pura, e Latina? 
E queſte ſon le nerborute fraſs? 
E queſta e Pelaguenza alma e diuinaꝰ 
fe, che della Cruſca fon rimaſs 
Scornati 4 Socj , 4 cui fol frondi amiche 
Sono d' ogni vigore e forza raſi 
di parlare ha forti mode antiche, | 
Ne Iuſſureggia in frondi: i frutts eoglie 
r 
% Frate becco, cui ſtoltezza & moglie! 
E dopo ardito ſei di vantar fama , 
Che inſino a Calicutte il volo ſoioglie ? 
on vedi ch ella & languida, e grama, 
Che appena & nota al Berti Spinettaio, 


Che di Bottega fua ſpeſſo ti chiama? 
I forſe nota a qualche nobil paio, 
Come faule il. Raſchi, e  Arfeſont, 


A cut tu peſts Facqua nel mortaio. 
% reo Venturi! Oh reo Lagomarſini 

E come ardiſte di citar Coloro , 

Che venerate quali Eros Divini; 


e 


DN voi foſte del lor Conciſtoro? 
5 Io dico il Muratori, e  Averant , 
Ed il Maffei, e P Altro, che it lavoro 
Del nnovo Calepmo ebbe alle mani? 
Che ſe in penſar foſſero a voi ſimili, 
Gli ſtimerei da men de Pelacani. 
Ne tal paventeria lor fogli e ſtili, 
Che a1 agitar di quei Fetate eſtrema, 
E il timor ch han di non morire umili: 
Sa cuore e braccio aver, che nulla tema: 


Che tutto aſſalti: e che vibri armi, e lampi: 


E ne faccia che'l reo ſoſpiri, e gema: 
E che non trovi più ripari e ſcampi: 
A gniſa di ſaetta, che giù piomba, 
Ed urta, e frange oſtacoli, ed inciampi. 
E ſpaventa, e fa ſtrage, e ne rimbomba 
Per [ dere nero, e per gli eccelſi monti, 
E piani, valli, fa degli uomini tombs. 
Ma come teco ardiſci dir congionti 
It Muratori, ed il Maffei? che adorni 
V anno alloro le canute Fronts. 
Se tu PF bai ſol di ramolacci, e corni, 
Orrida, & irta: e ſai dir Muſa appena 
Del tuo Alvaro ſtando infra i contorni? 
E ſolo ſazio ſei di loglio, e vena, 
Che porge il pedanteſco magiſtero: 
Onde come con lor monti in iſcena? 
Ma quello ch" & per te gran vitupero, . 
E' che gli biaſmi, allor che ne condanni, 
Chi di Scienze ha ſeco un ſtuolo intero. 
Perche eſſi  hanno: e tu vorreſti i danni 
T ucs proprj far comuni, e pero dici, 


Che a piu dottrine uom non iſpieghi i vanni 


Senti: un giorno la Volpe in tai pendici 
S$ilveſtri, e folte d arbori, e di ſpine, 
Trovoſſi ſpinta, che pin di felici 
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15 
edea nom poter trarne, ed ivi al fine 
Dover laſciar le cuoia, e ch oramai 
Per lei ſarian ſicure le Galline . 
e infra tante ſue diſgrazie, e guai, 
Cagionate da non trovare uſcita , 
= Un buco ſcorſe del Sol chiaro & rai. 
= cola 'ndirizzoſſs, e la ſortita 
Tento con tanta forzs in quelle ſtrette, 
= Che fu allor per laſciarvi la vita . 
r fnalmente innanzi il capo mette , 
E eſce in parte, ma la grave coda 
Inviluppata alquanto fi riſtette : 
in riſtarſi, piu ſi ſtringe, e annoda, 55 
Tal che in tirar, la vinſe lo ſpineto : 
E la Volpe fuggi, ma ſenza coda. 
Paltre V olpi le guardavan dreto, 
E facean lima lima alla ſcodata : 
Quando ella diſſe in volto allegro e queto ; 
Cielo grazie; io fui ben fortunata : 
Quella gran coda & mi era pur d' impaccio : 
Faccia ul ſimil ſe ſaggia ò la brigata. 
ando una ch era vecchia, e dava ſpaccio 
ſuoi conſigli, diſſe : O bene, amica, 
I. voſtro dir ſotto la coda io caccio . 
niun modo noi la coda intrics : 
Ma voi di non Paver vergona avete, 
E pero dite, eſſer peſo, e fatica. 
endi, o Calabron? Queſta tua ſete, 
ueſto ſudore, & vien, perche vorreſti, 
Che ognun ſi ritiraſſe alla parete 
ando gli Aſini tuo lenti e modeſti, 
Nel manto d' ignoranza a proceſſione 
Sen vanno, e eſigon riverenze e geſts . 
iun poteſſe dar lor di Coglione, 
E non rideſſe n, che troppo vinto 
Ne ſcompiſciaſſe it gemivo calgone ; 


r. Cre- 
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Credete: il Geſuita ò per ſo, & eſtinto, 
| Se non trova tra' goffi, e tra' balordi, 
Oualcun che ſia nella ſua rete ayvinto. 
Quelli che ſanno, ſon ritroſi, e ſordi 
Alle moine loro, e i cacctators © 
Ravviſan toſto di merlotti e tordi. 
Ecco dunque la ſomma: o folli errori, 
- Fingono ove non ſono, o sfatan I Arti, 
Che fan Puomo prudente, e danno onori. 
E voglion ſolamente ; che uom non ſcarts 
J lor metodi ſtolti, e dogmi indegni, 
E fan contro Nori ſco ingiuſte parti. 
Perch ei ſueglionne i Fiorentini ingegni, 
E conculcar gli feo queſti birboni, 


D'orgoglio, d odio, e d ignoranza pregni. ne com 
Egli ſtradò per ſentier retti e buont ; Pe Ques 
Inſegnò giuſte leggi, la morale, gtt 

Che. chiama in ſen del Ciel prodigo i doni. el voſtro 
Non quella ch" at re la via larga al male, De G 
E col Probabiliſmo degli ſtiocchi , 32 

La ſacra diſciplina impugna e aſſale. Pal, 

E contro a queſto baldanzo 15 Frocehs Wy, -4. 


Satirico, i tuoi ſtrali? e lo minacci? 

Per Dio, ti giuro, e poſſa io perder gli occhi, | 85755 6 
In ſuo aiuto faronne, e fia che ſchiacci 

La tua ſuperbia, e trionfante un giorno 

Ti condurro mio prigionier tra lacci. 
E di cartello ſapro farti adorno, 

In cui þ legga : Ecco il Probabiliſta, 

La cui Teologia non vale un corno. 
Allora il Magberin porratti in liſta 

Di quei da celebrar ſul Culaſcione, 

Di Rollo, e 4 Urſio, all odioſa viſta. 
E tardi imparerai, che le Per ſune 

Dotte ſon venerande, e gli almi ſtudi 


Solo pus diſpregiar qualchs Coglione 


( » 


he ſe tu ſtimi eſſer di forxa ignudi 
G Itali Iambi, e vu0i che Vate Auſonio 
Flagelli te co" tuo miſers drudi: 
appi , che ve n alrun, vero dimonio, 
Che fard i verſi giuſti, e ſaggi, e forti: 
Non come 4 tudi, che ſon gran teſtimonio 
IP alta Aſinita , che nel ſen ports . 
O ſe quel Greco, che tu sfati tanto, 
T' aveſſe atldirizzati i verſs ſtorti 
erza mia. non ti trarrebbe il pianto , 
E le ſiltabè armoniche, e la giuſta 
Legge di ſerwer ,. ti darebber vanto. 
tu lo bevs ſolo; e poi la fruſta 
Di meritar ti vidi. Io vorrei quiui, 
Che approvator bitaſſt, e Ia tua anguſta 
nte comuni aveſſe ant altri rivi: 
Lines tuot Rapini, e que tuoi Candidati, 
gli altri, come te, q Ellade ſchivi. 
el voſtro Parco, o Animali ingrati, 
De Greci ſol vi germina la fede ; 
E fraudi, ſono i for de verdi prati. 
to Palmira, e Alicarnaſſo diede 
FA boſchi ſui vir gulto di Criterio, 
Che di vero ſaper fa Puomo erede, 
$ queſto appunto aborri; e a gran miſterio: 
Che la naſuta Critica ti duole, 
Vedendoti derrori un cimiterio . 
ſueſta tutti ora gli eſpone al Sole, 
E fa che al Calabron meſſo in berlina, 
Bava di ſtizza, e pianto d'ira, cole, 
iro dunque la bonta divina, 
E Pocchio dell' Eterna Provvidenza , 
Che a por riparo alla fatal rovina 
ſaper nella grande alma Fiorenxa: 
(Che affatto perira, ſe d orecehiuti 
Rei Calabron vi reſta la Semenza.) 
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MIF Arno trae dalla Moſella acuts + 


Fpirti, e trapianta peregrini in ö 
| che frangan ii coſtor g ky oo, 


E avanzino gli ſtudj egregj e degni, 
Facendo lampeggiar le arts divine , 
Che gia dava Toſcana agli altri Regni . 
Dirlo non temers ; ſe cos in fine 
Laſciano calpeſtar lor laude e pregio, 
Fiorentini non fon , ma Fiorentine ; 
E ſe di vendicar PFalto diſpregio 
Della virtù non cale, e che altro reſta, 
Se non attendere un 2 regio? 
Ah! date un maglio a Briſcialdons in teſts ; 
E ſradicate P Gena, 
Nimica di Firtù; che ſola à queſla 
Di Gloria e di Falor vero la via, © 


